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Quando i due indici, quello demografi-
co relativo alle nuove nascite e quello
economico relativo ai consumi, si muo-
vono in sincronia discendente, come
accade ormai da tempo in Italia, gli stu-
diosi parlano ufficialmente di decaden-
za. Che si tratti di una fase tempora-
nea, indotta dalla crisi globale, o di una
parabola di lungo periodo, la realtà dei
numeri è innegabile: il nostro Paese sta
perdendo popolazione e ricchezza.

ILCALO DEMOGRAFICO
L’impoverimento che desta maggiori
preoccupazioni, perchè di vecchia data
e di difficile inversione, è quello demo-
grafico: non solo le nascite continuano
ad essere in calo a causa della sempre
minor propensione degli italiani a fare
figli, ma adesso gli stranieri, per tradi-
zione più prolifici, non riescono più a
compensare il fenomeno delle culle
vuote. Secondo il bilancio nazionale re-
lativo al 2012 rilevato dall’Istat, in Ita-
lia sono residenti oltre 59 milioni e
600mila persone (quasi 25 milioni e
900mila famiglie anagrafiche), di cui
più di 4milioni e 300mila (pari al 7,4%)
di cittadinanza straniera. Nel corso del-
lo scorso anno la popolazione è cresciu-
ta di 29mila unità, ma quest’aumento
dello 0,5% è dovuto in parte alla revisio-
ne post censuaria delle anagrafi, e in

parte alle migrazioni dall’estero.
Il saldo naturale, infatti, sarebbe ne-

gativo: il numero dei nati è diminuito
rispetto al 2011 di 12.399 unità, pari a
una flessione del 2,3%, seguendo un an-
damento già registrato a partire dal
2009. Il decremento è stato registrato
in tutte le aree del Paese, ma in partico-
lare nelle regioni del Sud e del Centro
(meno 2,5%), quindi nelle due Isole
(meno 2,3%), infine nel Nord-est (me-
no 2,1%) e Nord-ovest (meno 2,0%). In-
vece, di pari passo con l’aumento di
stranieri che vivono in Italia, ha avuto
un notevole incremento l’incidenza del-
le nascite di bambini stranieri sul tota-
le dei nati, passando dal 4,8% del 2000
al 14,9% del 2012. In valori assoluti, la
crescita è stata dai quasi 30mila nati
nel 2000 ai quasi 80mila nel 2012.

Ma l’incremento che le donne stra-
niere danno alla natalità non compen-
sa la diminuzione nazionale: il tasso di
natalità è pari al 9 per mille, dal mini-
mo di 7,4 nati per mille abitanti in Ligu-
ria al massimo di 10,7 nella provincia
autonoma di Bolzano. Da un lato le don-
ne italiane in età riproduttiva (15-49 an-
ni) hanno sempre meno propensione
alla procreazione, dall’altro si riduce
progressivamente anche il numero del-
le potenziali madri, dovuto al prolunga-
to calo delle nascite iniziato all’incirca
a metà anni Settanta, con effetti che sa-
ranno ancora più rilevanti in futuro. In-
fine, nonostante l’assenza di relazioni

dirette di causa-effetto, l’Istat non
esclude che la crisi economica abbia
prodotto qualche effetto negativo an-
che sulla natalità, come peraltro po-
trebbe essere avvenuto per la concomi-
tante diminuzione dei matrimoni, regi-
strata proprio negli ultimi tre anni.

Aumenta invece il numero di deces-
si, che nel 2012 è stato di quasi 613mila,
superiore di 19mila unità a quello del
2011, con un tasso del 10,3 per mille,
dal minimo di 8,2 di Bolzano al massi-
mo 13,9 in Liguria.

MALEI PRODOTTI ALIMENTARI
Altrettanto preoccupante, benchè rien-
tri ormai nella normalità delle notizie
economiche da cinque anni a questa
parte, è l’ennesimo calo dei consumi.
Secondo l’Istat, l’indice destagionaliz-
zato delle vendite al dettaglio ad aprile
2013 è diminuito dello 0,1% rispetto al
mese di marzo. In particolare, sono sce-
se sensibilmente le vendite di prodotti
alimentari (meno 0,7%), mentre han-
no tenuto quelle di prodotti non ali-
mentari (più 0,2%). E rispetto ad aprile
2012, la flessione è stata del 2,9%, sinte-
si di una diminuzione del 4,5% delle
vendite di prodotti alimentari e
dell’1,9% di quelle di prodotti non ali-
mentari.

Una contrazione tendenziale, la de-
cima consecutiva, che secondo le asso-
ciazioni Federconsumatori e Adusbef
«rappresenta un grave segnale di allar-
me che il governo non può più ignora-
re», e di fronte alla quale «aumentare
l’Iva sarebbe una vera e propria azione
irresponsabile, con effetti disastrosi
per le famiglie e per l’intera econo-
mia». I minori consumi alimentari,
quelli che per definizione per ultimi
vengono intaccati in una situazione di
crisi, sono calati del 4,5% in un anno,
«pari ad una diminuzione della spesa
alimentare di una famiglia composta
da 3 persone di 302 euro annui, oltre
metà di quanto tale famiglia spende
per l’alimentazione in un mese». Per
non parlare della contrazione comples-
siva della spesa registrata nel biennio
2012-2013 che, secondo le stime di Fe-
derconsumatori, ha raggiunto quota
meno 52 miliardi di euro. Ancora: se-
condo l’Ufficio Studi di Confcommer-
cio, inoltre, nel primo quadrimestre
del 2013 la variazione tendenziale dei
consumi, al netto dell’inflazione, è sta-
ta di meno 4,8%.

Daccò e i fondi neri del S. Raffaele

L’uomo d’affari Pierangelo Daccò era
l’«amministratore di fatto» dell’Ospeda-
le San Raffaele. E dal 2005 al novem-
bre 2011, quando è stato arrestato,
avrebbe creato e gestito fondi neri per
lo stesso centro ospedaliero. Lo scrivo-
no i giudici della Corte d’Appello di Mi-
lano in un passaggio delle motivazioni
alla sentenza di condanna a nove anni
di carcere per l’imprenditore vicino
all’ex presidente della Regione Lombar-
dia, Roberto Formigoni, che ha scelto
di essere giudicato con rito abbreviato.
I giudici di secondo grado hanno inflit-
to a Daccò una pena inferiore di un an-
no rispetto ai 10 anni comminati in pri-
mo grado.

«Egli infatti - spiegano nelle motiva-
zioni - in modo stabile e continuativo
per diversi anni, in stretta collaborazio-
ne con i vertici dell’Ente, ne ha gestito
in modo esclusivo ingenti risorse finan-
ziarie, alla cui formazione egli aveva fat-
tivamente contribuito». Il faccendiere è
accusato di aver distratto 35 milioni di
euro dalle casse dell’ospedale attraver-
so le operazioni di acquisto di un jet pri-
vato, e di essersi appropriato di altri 8
milioni tramite complesse operazioni
societarie. Per i giudici è logico ritene-
re che Daccò nel 2007, quando l’aereo
è stato acquistato, «dovesse essere al
corrente delle difficoltà in cui versava
l’ente già all’epoca, dal momento che a

lui era stato affidato il delicato compito
di realizzare la complessa struttura so-
cietaria necessaria per consentire il tra-
sferimento all’estero degli ingenti fon-
di neri creati attraverso l’attività di so-
vrafatturazione». Le prove raccolte «at-
testano che Daccò interveniva personal-
mente anche nella fase ideativa e realiz-
zativa della formazione della provvista,
mettendo a disposizione proprie socie-
tà estere allo specifico scopo di consen-
tire il gonfiamento dei costi delle forni-
ture al San Raffaele». Daccò «non solo
era il fulcro della fase operativa, ma
era, di tutta evidenza, anche l’ideatore,
dal momento che Cal non disponeva
certo di mezzi, conoscenze, competen-
ze e contatti utili nei posti giusti, tali da
consentirgli di operare autonomamen-
te in quell’ambito, e comunque da tem-
po si era affidato a Daccò per architetta-
re e portare a compimento le operazio-
ni riservate della Fondazione».

I giudici, inoltre, spiegano il suicidio
di Mario Cal, il capoazienda del San Raf-
faele e fedele collaboratore di Don Ver-
zè per tanti anni. «Il gesto compiuto
proprio all’esordio delle indagini preli-
minari da Mario Cal, a prescindere da

ogni giudizio di carattere personale in
proposito, non solo equivale ad un’in-
condizionata ammissione di colpa, ma
è anche espressione radicale di una per-
cezione del concreto disvalore del pro-
prio operato», scrivono i giudici in un
passaggio delle motivazioni della sen-
tenza.

SCARICABARILE
Per i giudici, inoltre, Daccò nel corso
delle sue dichiarazioni spontanee ha
cercato di descrivere «tutti i movimenti
di denaro descritti nei capi d’imputazio-
ne» come «avvenuti in relazione ad ope-
razioni che l’ex-vicepresidente della
Fondazione (Mario Cal) realizzava per
il proprio esclusivo tornaconto, stru-
mentalizzando a questo scopo l’Ente,
ed attingendo alle risorse di quest’ulti-
mo». Questa tesi, però, è «priva di fon-
damento» e il tentativo di accollare a
Cal «colpe più gravi di quelle che già gli
competono, al fine di evitare le proprie,
non è comportamento che valga ad am-
mantare di luce positiva la figura di Pie-
rangelo Daccò».

Il collegio presieduto da Flavio La-
pertosa evidenzia anche che «la pena
(certamente non lieve) di primo grado
appare sostanzialmente congrua rispet-
to al rilevantissimo disvalore del fatto,
specialmente dal punto di vista econo-
mico (e senza trascurare le conseguen-
ze che esso ha avuto sulla vita della Fon-
dazione)». Daccò in primo grado era
stato condannato a 10 anni. Il pg Pietro
De Petris, però, aveva chiesto di cancel-
lare l’aggravante della transnazionalità
dell’associazione a delinquere, richie-
sta che i giudici hanno accolto condan-
nando l’uomo d’affari a 9 anni.

3Italia è stata insignitadelPremio
Nazionaleper l’Innovazione2013
per la categoria«Industriae servizi -
Grandigruppi industriali». 3 Italia
èstata «promotrice di creatività
e innovazione con ilprogetto
AppSquare, il primospaziovirtuale

dove le ideedi nuove applicazioni
perdispositivi mobili vengono
proposte,votate erealizzatedai
membridellacommunity col sostegno
finanziariodi3 Italia. Per i giovani,
un’opportunità inpiùper entrare
nelmondo del lavoro on-line».

3Italiaconquista ilpremio Innovazione

ECONOMIA

Crisi: più morti
che nascite,
consumi giù

INDUSTRIAETECNOLOGIA

MARCOTEDESCHI
MILANO

. . .

Il suicidio di Mario Cal
è l’«espressione radicale
del disvalore
del proprio operato»

● Il calo demografico nel 2012: 290mila neonati
a fronte di 613mila decessi ● L’aumento delle
culle dello 0,5% è dovuto ai cittadini stranieri
● A marzo nuovo crollo delle vendite al dettaglio

● Le motivazioni della condanna dell’amico di
Formigoni, «amministratore di fatto» dell’ospedale

10 mercoledì 26 giugno 2013


